La Gente d’Italia – 25/04/08
LA STORIA DEI GIULIANI NEL MONDO  
(Federica Manzitti)
Intervista all’Ing. Gianfranco Premuda, Presidente del Circolo Giuliano dell’Uruguay

	[image: image1.jpg]



	[image: image2.jpg]o
m
-t
M3y M1 0
WYt oy |w|"y'-

Wy UL M
WY can g





	[image: image3.jpg]





“Peggiore che perdere le nostre case, le nostre aziende, le nostre città, è stato perdere il ricordo”, racconta Gianfranco Premuda, presidente dell’Associazione in Uruguay. “Pochi italiani riescono a capire cosa significhi perdere il ricordo” aggiunge. Perdere il ricordo non è perdere la capacità di ricordare, ma sapere che le case, le terre, le città, i porti, le campagne da cui provengono hanno perso memoria di loro. “A Fiume, dove l’80, 90 percento della popolazione era italiana, oggi non resta che qualche vecchio che non farà il 2  percento della popolazione”.

La loro è una storia diversa. Una storia che ancora bagna di lacrime gli occhi. Il loro viaggio è stato diverso, il loro ritorno diverso da quello degli altri emigrati italiani perché è impossibile. L’emigrazione giuliana nel mondo non ha radici nella povertà, nell’avventura, nell’ingenuità, le ha nell’odio razziale che con forza propulsiva li ha cacciati dalle loro case che erano in Istria, a Fiume, in Dalmazia sotto l’occupazione jugoslava, trasformato in indifferenza nell’Italia ferita a morte del dopoguerra. Per  questo ancora oggi raccontare l’emigrazione di questa genia così speciale di italiani nel mondo non è facile, soprattutto per i protagonisti.

Se ne sta  incaricando una mostra organizzata dall’Associazione Giuliani nel Mondo, in giro in questi mesi in Sud America.  A carattere storico-documentario, il materiale esposto già in Argentina, Australia e Nord America,  racconta in 50 pannelli il viaggio, l’arrivo e il non ritorno degli emigrati originari delle province di Trieste e di Gorizia e degli esuli  provenienti dall’Istria, da Fiume, dalle Isole del Quarnero e dalla Dalmazia, abbandonate in massa a seguito dell’occcupazione jugoslava alla fine della seconda guerra mondiale. La mostra  è itinerante e si arricchisce di nuovi contributi in ogni paese in cui viene ospitata. Tra settembre e dicembre prossimo arriverà in Uruguay, all’Istituto di Cultura, e poi in Cile, Brasile e Venezuela. Per questo, con un recente viaggio in Sud America, il presidente dell’Associazione Dario Locchi ha invitato tutti i discendenti di giuliani a fornire nuovo materiale:documentaristico, fotografico, storico, certificati, notizie e quant’altro possa spiegare l’avventura di questo popolo. 

“Peggiore che perdere le nostre case, le nostre aziende, le nostre città, è stato perdere il nostro ricordo”, racconta Gianfranco Premuda, presidente dell’Associazione  in Uruguay. “Pochi italiani riescono a capire cosa significhi perdere il ricordo” aggiunge. Perdere il ricordo non è perdere la capacità di ricordare, ma sapere che le case, le terre, le città, i porti, le campagne da cui provengono hanno perso memoria di loro. “A Fiume, dove l’80, 90 percento della popolazione era italiana, oggi non resta che qualche vecchio che non farà il 2 percento della popolazione. Le case in cui siamo nati sono abitate da persone che non parlano la nostra lingua, che non sanno nulla di noi.. Non sono stati gli esuli a dimenticare, è la loro terra che ha perso memoria di loro.  Per questo non possiamo più tornare. Questo fa la differenza tra noi e gli altri emigrati italiani che invece possono ancora scegliere. I miei genitori non sono mai tornati, neanche dopo la caduta di Tito. Trieste è l’unico posto al mondo dove almeno possiamo ancora sentir parlare il nostro dialetto”.

Le foto dei campi allestiti in fretta e furia nell’Italia del dopoguerra, quelle classiche delle navi in partenza per le Americhe, i primi domicili nelle nuove terre di residenza, le prime imprese messe su, l’arte di arrangiarsi e tirare avanti senza perdere l’identità. Questo racconta la mostra allestita a Trieste in occasione della “Giornata del Ricordo” che sta itinerando in questo angolo del mondo. Raccogliere materiale è tanto piú importante quanto piú grande è il vuoto documentale e storiografico che pesa su questa fetta di storia italiana. Ci sarebbe solo un documentario dell’Istituto Luce della “Fuggita di Pola” e qualche troppo timido tentativo di riprodurre  in un film la memoria negata dei giuliani. 

“Per un giuliano è piú facile essere italiano in Uruguay che in Italia. Questo paese non ci ha mai fatto sentire stranieri nemmeno un momento. Rispetto ad altri, andati in Canada ed in Australia, possiamo dirci fortunati”  La concentrazione maggiore di giuliano-discendenti nella Repubblica  Orientale è a Las  Piedras, località alle porte di Montevideo a forte vocazione agricola e vinicola. Lí ancora oggi si organizzano le riunioni, spesso davanti ad un buon vino e ad un piatto tipico portato da casa.

La storia di Premuda è emblematica della rete solidale che nell’avversità si è sempre stretta intorno ai giuliani. Emigrato a 5 anni con la famiglia, madre, padre e fratello, a Misiones “nella foresta vergine” dice, ha visto cambiare il suo destino di pioniere nella remota regione argentina da una fatalità.  Per caso la nonna, camminando per le strade di Roma, incontrò un corregionale. Era Luigi Ossoinak, un giuliano nipote di un membro del Parlamento a Budapest quando Fiume era il porto dell’Ungheria. Ossoinak si informa sulla famiglia. “Perché a Misiones?”, si sorprende. “Dica a suo figlio di andare a Montevideo, lí ci sono dei fiumani che stanno aprendo un’impresa ed hanno bisogno di personale qualificato “. Cosí anche i Premuda, insieme ai Percovich e a tanti altri, si ritrovarono in Uruguay. Oggi si contano ancora 70 famiglie di discendenti.

Ma la comunità giuliana è vitale ovunque nel mondo. Pubblica 12 periodici e si tiene costantemente in contatto grazie anche ad un sito internet (www giulianinelmondo.com) che riceve quotidianamente numerosi contatti. Un indirizzo utile al quale segnalare che si hanno foto, documenti e ricordi del viaggio in Sud America.
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CAUSE E CARATTERISTICHE DELL´EMIGRAZIONE GIULIANO-DALMATA

Già  nella seconda metà dell´Ottocento sono state segnalate numerose presenze di persone originarie di tali aree geografiche (allora facenti parte dell´Impero Austro-ungarico), le quali esercitavano commerci ed attività marittime in Australia ed in alcuni paesi del Sud America, in particolare in Argentina, in Brasile ed in Uruguay. I flussi migratori di maggiore consistenza hanno avuto luogo nel Novecento, a partire  dal periodo successivo alla prima guerra mondiale. Sono continuati in relazione agli avvenimenti che hanno interessato la Venezia Giulia, le città di Trieste e di Gorizia, l´Istria, la zona di Fiume, il Quarnero e la Dalmazia, verso la fine e dopo la conclusione della seconda guerra mondiale. Infatti le cause e le caratteristiche dell’emigrazione giuliano-dalmata sono sostanzialmente diverse da quelle tradizionali dell’emigrazione dalle altre regioni italiane, a cominciare dal Veneto e dal Friuli, riconducibili alle condizioni di miseria delle popolazioni e della ricerca  di una vita migliore altrove. Le motivazioni dell’emigrazione giuliano-dalmata, infatti, sono direttamente connesse alle travagliate vicende storico-politiche che hanno ripetutamente e drammaticamente coinvolto in questo secolo le terre del confine Nord-Orientale dell’Italia.  Per questo si possono definire alcuni periodi principali: fra la fine degli anni Venti e gli anni Trenta e poi alla fine della seconda guerra mondiale, per motivi diversi, dall’area giuliana, ed in particolare dalle province di Trieste e di Gorizia; nel periodo dal 1943 alla fine degli anni Cinquanta, in cui è avvenuto il grande esodo della popolazione italiana dall’Istria, da Fiume, dal Quarnero e dalla Dalmazia; nel periodo dal 1953 alla fine degli anni Cinquanta, in cui vi è stata una notevole emigrazione dall’area triestina verso l’Australia.. Il fenomeno delle emigrazioni di massa  si è esaurito negli anni Sessanta. Da queste zone, comunque, va segnalata una constante migrazione di carattere professionale, dirigenziale ed in taluni casi anche imprenditoriale, iniziata dai primi decenni del secolo verso varie parti del mondo e, successivamente, sviluppatasi in misura crescente nelle diverse epoche ed in relazione alle varie opportunità fino ai nostri giorni.                               

